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5° SIMPOSIO 

A che punto siamo 

Speranza o certezza? 

 

Elisabetta Passinetti 

DAS UNBEHAGEN IN DER KULTUR 

 

Unbehagen: dal disagio al malessere nella civiltà 

Il lemma tedesco Unbehagen oscilla tra i termini ungemütlich (non confortevole, 

spiacevole, sgradevole) e Leiden (dolore, sofferenza). Per tale motivo, possedendo una valenza 

semantica molto ampia, esso corrisponde a più di una parola italiana, quali possono essere, per 

esempio, disagio e malessere
1
. Pertanto il titolo del testo di Freud, Das Unbehagen in der Kultur

2
, 

potrebbe essere reso non solo come Il disagio, ma anche come Il malessere nella civiltà. A sostegno 

di questa mia traduzione riporto la definizione di malessere presente nell’enciclopedia italiana 

Treccani: “stato di vaga sofferenza e di leggera indisposizione fisica, che, per la sua stessa natura, 

per il sopraggiungere improvviso e privo di una causa apparente, provoca in genere un senso di 

prostrazione e di inquietudine interna. Per estensione, stato di apprensione, di scontentezza, di 

angoscia; anche, in usi fig., come fenomeno collettivo dovuto a cattive condizioni economiche o 

                                                 
1 Ringrazio Stefanie Ritter per la vivace conversazione e gli interessanti spunti a proposito. 
2
 S. Freud, Das Unbehagen in der Kultur, GW Bd. XIV, Fischer Verlag, Frankfurt am Main 1999. 
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finanziarie, a sfiducia nella situazione politica e simile
3
; talora in contrapposizione diretta a 

benessere”
4
. Apro il mio intervento di oggi suggerendo questa traduzione perché permette di 

collegarmi alla frase con cui Maria Delia Contri conclude il testo introduttivo Una “Lunga 

promessa con l’attender corto”. L’inganno dell’aldilà del pensiero proposto per il simposio di 

oggi: “Il disagio [malessere] non è della civiltà, non sta nel passaggio tra individuo e socialità, ma 

nella civiltà, in una civiltà che si impone con la violenza e con l’inganno”
5
. Associo a questi ultimi 

due sostantivi la parola perversione e mi chiedo chi è il perverso? 

Chi è il perverso? 

Sarebbe molto più semplice, e divertente, se il perverso fosse solo quello con la scarpa, la 

mutanda, il tanga ed il collant nero semitrasparente. Normalmente il perverso nega parte del reale, 

“come se non fosse realtà, ma sapendo benissimo che è realtà”
6
, ingannando con vane promesse, 

che non può mantenere
7
. Poi sbatte in faccia all’altro i contenuti di questo rinnegamento, che hanno 

persino il retrogusto amaro della presa in giro umiliante, per godere del dolore che la verità, prima 

                                                 
3 S. Freud, Das Unbehagen in der Kultur, cit. p. 504: “Se lo sviluppo della civiltà ha così tante similitudini con il 

singolo e usa gli stessi mezzi, non è forse lecita la diagnosi, che alcune civiltà – o epoche civili – e chissà l’intera 

umanità – non siano diventate ‘nevrotiche’ per effetto del loro stesso sforzo di civiltà?”  
4 <http://www.treccani.it/vocabolario/tag/malessere/> corsivi dell’autore da confrontare con tutto il saggio di Freud 

Inibizione, sintomo, angoscia, 1925, OSF, vol. 10, passim. Per correttezza riporto anche il significato del termine 

disagio preso anch’esso dall’enciclopedia italiana Treccani appena citata: “mancanza di agi, condizione o situazione 

incomoda: soffrire, patire, sopportare disagi di ogni specie; senso di pena e di molestia provato per l’incapacità di 

adattarsi a un ambiente, a una situazione, anche per motivi morali”.  
5 M. D. Contri, Una “Lunga promessa con l’attender corto”. L’inganno dell’aldilà del pensiero, testo principale per il 

5° Simposio SAP, 18 maggio 2013, reperibile online in questo stesso sito: 

<http://www.studiumcartello.it/Public/EditorUpload/Documents/SIMPOSI_TP/130518TP_MDC3.pdf>,  p. 4. 
6 G. B. Contri, L’assenso al bivio, testo conclusivo alla 6° lezione del corso di Studium Cartello, 19 marzo 2011, 

reperibile su questo sito: 

<http://www.studiumcartello.it/Public/EditorUpload/Documents/GBC_CORSO_INTERVENTI/110319SC_GBC1.pdf> 

p. 4 
7 M. D. Contri, Una “Lunga promessa con l’attender corto”. L’inganno dell’aldilà del pensiero, cit., p. 3: “’Lo ciel 

poss’io serrare e disserrare’, svincolato dalla logica giuridica del patto”. Alla fine del simposio, durante una breve 

conversazione, Maria Delia Contri ha sottolineato come il perverso mini l’ordinamento giuridico, rompa la norma 

giuridica del patto, senza aspettarsi alcun tipo di sanzione. Inoltre, aggiungo io, egli non solo rinnega una parte del 

reale, ma sequestra anche la libertà all’altro. La vittima di un sadico è costretta a… così come la vittima di un perverso è 

limitata nella sua capacità di scelta perché non è a conoscenza di tutti i fattori in gioco. Mancandole una parte di reale 

può solo poggiarsi, come aiuto, al sentimento d’angoscia, nato dalla contraddittorietà che ne deriva. In occasione di 

questo stesso simposio G. B. Contri ha associato la perversione all’impotenza. 

Un individuo che mina il legame sociale, scavalca la norma giuridica, non rispetta il patto giuridico ed è costretto, 

impotente, a soffocare la libertà dell’altro, perché incapace di averci a che fare, può egli essere considerato un uomo? Se 

sì, ci troviamo certamente di fronte ad un individuo banale. Che tipo di relazioni, rapporti, sarà in grado di istituire, 

partendo da simili premesse? Conviene, in questo caso, giudicare pensieri, parole opere ed omissioni, non investirci 

altro tempo – perché gliene è stato già concesso troppo - e poi lasciare che i “morti seppelliscano i loro morti” (Lc 

9,60).  

Di fronte ad un simile scenario “è pensabile che l’umanità sia desiderabile?” 
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rinnegata, e poi comunicata, potrebbe provocare su un possibile partner
8
, se questi non sapesse che 

ha a che fare con un perverso, e chi è un perverso. 

Il perverso è un povero diavolo, con il suo “plumbeo cielo stellato dell’Oggetto”
9
, che 

aspira a modo suo ad essere felice
10

, perseguendo il proprio principio di piacere. È certamente un 

idiota, contraddistinto da un comportamento monouso, usa e getta, che mina il legame sociale e crea 

terra bruciata – salvo che non incontri qualcuno che il reale non lo voglia proprio vedere. Al 

perverso non viene in mente che potrebbe battere un’altra strada favorevole al rapporto, ed è questo, 

in fondo, ciò che lui realmente rinnega. Per tale motivo rimane, a mio parere, tra i casi patologici 

più pericolosi.  

La nevrosi e gli aiuti 

Nel mio contributo al simposio di aprile, ho affermato come idee, pensieri, discorsi che la 

protagonista della novella di Maupassant da me citata, Margot, “aveva prodotto o sentito circa un 

uomo ben preciso, quando questi è venuto meno, hanno subito un processo di astrazione, da lei 

stessa effettuato (certamente sotto l’influenza di discorsi raccolti per strada assunti acriticamente)
11

, 

e sono diventati teoria, cui credere, fino a pesare sull’io adombrandolo”
12

. In questa situazione il 

soggetto prova angoscia, malessere. Tuttavia, l’analisi, come scienza senza presupposti e quindi il 

pensiero (sano), può aiutare ad individuare la teoria, per esempio, dell’Uomo (della Donna) come 

Felicità, Destino, Amore, Bisogno di essere amati ecc. ed effettuare il passaggio di de-teorizzazione, 

inverso all’astrazione, per poi tornare a chiamare le cose con il loro nome (questo mi piace, questo 

non mi piace). Fino a qui, siamo a mio parere nel campo della nevrosi. 

 

 

                                                 
8 Un simile comportamento potrebbe essere considerato un esempio di vendetta da parte del perverso per un eventuale 

torto subito. Ho trovato interessante, a proposito, questo testo di G. B. Contri, “L’in-soddisfazione militante”, in: 

Think!, 20 maggio 2013, disponibile sul sito: 

<http://www.giacomocontri.it/BLOG/2013/2013-05/2013-05-20-BLOG_insoddisfazione_militante.htm> 

“Rispondo a un quesito implicito all’ultimo articolo, sorto anche al Simposio della “Società Amici del Pensiero” di 

sabato u.s.: quale soddisfazione c’è nella distruzione dei legami, nella distruzione tout court, nell’invidia, nella paranoia, 

nella vendetta, nel sadismo, ossia nella guerra guerreggiata o in quella guerra civile che è la psicopatologia? (ambedue 

militanti). La mia risposta è che si tratta di quella millantata soddisfazione o piacere insoddisfacente (cioè senza meta) 

che consiste nella sedazione dell’angoscia: essa è analoga alla soddisfazione provata nella sedazione del mal di denti o 

nell’interruzione di una tortura, insopportabili ma meno dell’angoscia (o del senso di colpa che ne è parente stretto). Da 

millenni l’in-soddisfazione militante è stata trasferita anche in “Cielo” insieme alla guerra (vedi ultimo articolo). Anche 

l’Inferno tradizionale (penalistico-vendicativo) è sedativo”. 
9 G. B. Contri, “Un nuovo inizio e l’’Oggetto’”, in: Think!, 3 Settembre 2007, disponibile sul sito: 

<http://www.giacomocontri.it/BLOG%20ARCHIVIO/BLOG%202007%20DEFINITIVO.pdf>. Segnalo anche: G.B. 

Contri, Istituzioni del pensiero. Le due ragioni, Sic Edizioni, Milano 2010. 
10 Cfr. S. Freud, Das Unbehagen in der Kultur, cit. pp. 433-434, 442. 
11 Ho persino immaginato una carrellata di frasi cui Margot è andata incontro che ne hanno intaccato il pensiero, 

fuorviandola dalla sua meta: “Ma non puoi sapere qual è il bene per te!”, “Tu fai sempre quello che ti pare e piace” (con 

tono di rimprovero), “Fino a che non farai esperienza dell’essere amata…”, “L’uomo ha bisogno di essere amato”. 
12 E. Passinetti, Maupassant, Margot e il bivio: tra nevrosi/perversione e principio di piacere, Intervento al 4° Simposio 

Vivere nella contraddizione. Vivere nel compromesso, del 6 aprile 2013, disponibile sul sito: 

<http://www.studiumcartello.it/Public/EditorUpload/Documents/SIMPOSI_INTERVENTI/130406SAP_EP2.pdf> p. 2. 
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La perversione… e gli aiuti? 

Nella perversione, invece, un pezzo di reale è stato rinnegato, anche se il perverso sa che è 

sempre lì presente. Pertanto, la perversione scardina il discorso logico. In questo caso non si 

possono rifare i passaggi a ritroso, come ho appena affermato. Se manca una parte, a un certo 

momento il pensiero è immobilizzato, spiazzato, senza fiato, non va più avanti. Questa, è a mio 

parere, una seconda descrizione di angoscia. Ed è, infatti, l’angoscia, possiamo anche chiamarla 

malessere, che costituisce, in tal caso, l’aiuto più prezioso per il pensiero, in quanto, come afferma 

Maria Delia Contri nel suo testo introduttivo, è produzione da parte di esso “di un segnale di 

pericolo di fronte all’emergere della contraddizione”
13

, che nasce da una “lunga promessa con 

l’attender corto”
14

.  

Ma se la civiltà “si impone con la violenza e con l’inganno”
15

, quindi in maniera perversa, 

negando parte del reale e creando paradisi di cartapesta che sembrano tanto più veri, quanto più il 

perverso si accorge che deve dirla grossa, perché l’inganno continui, quali possono essere gli aiuti 

al pensiero? Ripetersi quanto stupido sono stato a cedere la prima volta? Giudicare e sanzionare 

l’inganno in quanto tale? Qualche anno fa girava una pubblicità che mi ha sempre un po’ fatto 

riflettere e che diceva: “se lo conosci [in questo caso, il perverso] lo eviti, se non lo conosci non ti 

uccide” ed io ho sempre pensato “sì ma, per evitarlo, prima lo devi conoscere….e magari è già 

troppo tardi”. Se la perversione rinnega volutamente una parte del reale, promettendo ciò che non 

potrà mai dare, come può muoversi il pensiero? Qual è il compito dell’analisi? Sviluppare strategie? 

Anticipare la perversione? Queste mi sembrano soluzioni angoscianti. O piuttosto, renderci più 

prudenti
16

, considerare quanto già accaduto con un possibile partner, un Master in Relazioni nella 

Civiltà; avere più fiducia nella propria capacità di pensare, apprezzare e coltivare l’amicizia del 

pensiero, che nella civiltà è un vero privilegio, mentre il resto è l’avvenire di un’illusione
17

.  

Quindi io ringrazio Maria Delia Contri, perché ci ha offerto con il suo testo non solo 

riflessioni descrittive, ma anche suggerimenti comportamentali terra-terra nei confronti della 

perversione, ricordandoci, con Freud, di “impiegare il pensiero ai fini della critica del pensiero 

stesso”
18

, sottoforma di sogni, lapsus, atti mancati, come altresì inibizione, sintomo e angoscia. 

Invito inoltre a proporre ulteriori suggerimenti a proposito, perché, a mio parere, la posta in gioco 

non è solo quella di riuscire ad adattarsi o meno alla civiltà, e quindi di disagio (ricordo la 

definizione di questa parola, appena citata), ma anche di individuare in essa il malessere e 

l’angoscia. Il titolo Das Unbehagen in der Kultur è una diagnosi. Lo stesso Freud in fondo afferma: 

“Se lo sviluppo della civiltà ha così tante similitudini con il singolo e usa gli stessi mezzi, non è 

forse lecita la diagnosi, che alcune civiltà – o epoche civili – e chissà l’intera umanità – non siano 

                                                 
13 M. D. Contri, Una “Lunga promessa con l’attender corto”. L’inganno dell’aldilà del pensiero, cit. p. 4. 
14 D. Alighieri, Inferno, canto XXVII, 110. 
15 M. D. Contri, Una “Lunga promessa con l’attender corto”. L’inganno dell’aldilà del pensiero, cit. p. 4. 
16 Cfr. G. B. Contri, “Non commettere atti impuri, non volpinare,…”, in: Think!, 09 Maggio 2013, disponibile sul sito: 

<http://www.giacomocontri.it/BLOG/2013/2013-05/2013-05-09-BLOG_nn_commett_atti_impuri_nn_volpin.htm> e 

“Apologia del serpente”, in: Think!, 10 Maggio 2013, disponibile sul sito: 

<http://www.giacomocontri.it/BLOG/2013/2013-05/2013-05-10-BLOG_apologia_del_serpente.htm> 
17 S. Freud, Die Zukunft einer Illusion, GW Bd. XIV, Fischer Verlag, Frankfurt am Main 1999, pp. 356-357. 
18 Ivi, pag. 356. 
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diventate ‘nevrotiche’ [aggiungo io ‘perverse’] per effetto del loro stesso sforzo di civiltà?”
19

. 

Malessere e angoscia. Questi ultimi costituiscono certamente uno degli elementi fondamentali, ed 

essenziali, che ci permettono di capire, insieme a sintomo ed inibizione, se poter invitare un 

paziente ad accomodarsi o meno sul nostro divano, come del resto Freud descrive in maniera molto 

terra-terra nel suo saggio Inibizione, sintomo, angoscia
20

. D’altro canto non bisogna, tuttavia, 

dimenticare che, se il malessere è nella civiltà, la perversione riguarda tutti e non solo i nostri 

pazienti. 

L’umanità è desiderabile? 

Alla domanda posta da G. B. Contri durante il simposio stesso: “l’umanità è 

desiderabile?”
21

, rispondo, quindi, che, con aiuti, suggerimenti terra-terra, amici del pensiero, e con 

il pensiero stesso, è pensabile che l’umanità sia desiderabile. Per questo motivo dedico il mio 

intervento ai miei amici e nemici (… del pensiero – possibili amici in lista d’attesa –) che ne hanno 

favorito la stesura. 
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19 S. Freud, Das Unbehagen in der Kultur, cit. p. 504. 
20 S. Freud, Hemmung, Symptom und Angst, GW Bd. XIV, Fischer Verlag, Frankfurt am Main 1999, passim. 
21 G.B. Contri, intervento al 5° simposio SAP, 18 maggio 2013, in via di pubblicazione sul sito: 

<http://www.studiumcartello.it/it/homepage.aspx>. 


